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S
ervono almeno mille morti nello
«scontro tribale», o monsoni che sep-
pelliscono villaggi, scheletri affloscia-
ti sui marciapiedi,maremotochepor-
ta via poveri vacanzieri. Buone paro-
le, ma il giorno dopo addio. Qualcosa
stacambiando.Si irrobustisceunaten-
denza minacciosa. Nell’era della glo-
balizzazione fa tremare gli imperi del-
l’economiaebanchemondiali.Neise-
coli dei secoli fame e disperazione
hanno trascinato violenze mai placa-
te. Si alzano le frontiere: protezioni-
smo. Ma nessun muro o piccole pa-
trie, ronde più o meno armate, sono
riusciteacontenere le rivolte per il pa-
ne. Intanto continuiamo a ballare.
Durante i week end tra aprile e mag-
gio l’ottimismo della società morbida
ha messo in scena spettacoli irreali.
Forte dei Marmi, per esempio. Impos-
sibile sedersi al tavolo di ristoranti do-
ve un piattodi pesce euna bottiglia di
vino costano lo stipendio di un ragaz-
zo call center. Negozi con le code co-
me allo stadio. Per una Tshirt «firma-
ta» 180 euro. Ma quando il giovanot-
to entra nel tabernacolo lo scaffale è
vuoto. Tutti hanno comprato tutto.
Forse arriva qualcosa domani: speria-
mocheimagazzinidiFirenzenonab-
biano esaurito le scorte. Signora con
bambino mostra alle amiche la borsa
Prada. Era entrata per un portachiavi
ma non ha resistito alla seduzione:
«infondo800eurononsonouncapi-
tale».Chiè rimastoacasasiacconten-
ta di una pizza o del piatto delle oste-
rieeppure tornaapanciavuota.Tavo-
liprenotatiperdueturni.Borse,porta-
chiavi, magliette, telefonini che tra-
smettono foto inutili, Sms profumati,
giocattoli elettronici e il salto al mare
o in montagna per respirare aria buo-
naprima dellevacanze, accompagna-
no la vita familiare dei bambini 2000.
Escluderli dalle abitudini dei compa-
gni di banco potrebbe compromette-
re lo sviluppo della personalità. D’ac-
cordo,è l’ Italiadel30percento,privi-
legiati sui quali i popoli della libertà
puntano per rinfrescare quarant’anni
dopoleregolediPinochet.Glialtride-
vono avere pazienza. È il trenta per
cento che si arrabbia per i redditi in fi-
la su internet, rivelazioni indigeste al-
la dignità del contribuente: perché le
commesse devono sapere di guada-
gnare il triplo del proprietario del ne-
gozio cinque vetrine ? Non è civile ri-
velareinumeriche imbroglianoletas-
se. Igrandinumeridormonotranquil-
li nascosti in reti inespugnabili: giro-
tondi da un paradiso fiscale all’altro.

Intanto la piccola borghesia rampan-
te affida il sogno alle leghe. Le quali
pescano nel sottoscala dei saloni che
brillano invitando al banchetto chi
ancora non è proprio così ma spera di
entrare nell’elite di massa. Rigorosa-
mente italiani, bianchi, benestanti
più che mai impauriti dalle facce ne-
re, gialle e marron che impauriscono
le ambizioni. Una dolcezza minaccia-
ta dalla fame degli altri, meglio non
dirlo in giro. Gli spot della politica de-
gliaffariapplicacerottichenarcotizza-
noleapprensioni.Tvegiornaliuntori
danno una mano: giocare con la pau-
ra è la risorsa degli uomini forti.
Fino a ieri la fame segnava geografie
lontane. Adesso la fame comincia a
scavare facce nuove. Facce che incon-
triamo nelle case in cui viviamo: mai
avevano immaginato di ridiscutere la
dieta. Fra qualche anno tre pasti al
giorno possono diventare un ricordo.
Un italiano su due vive da gennaio a
dicembre con meno di 15 mila euro.
Nonnelle periferie dell’ Europa meno
felice, l’inquietudine striscia fra i pa-
lazzi delle vecchie città. Classe media
con laurea e pensione non arriva alla
quarta settimana impoverita da feno-
menichel’informazionerimandaala-
birinti incontrollabili. Neanche i gio-
vanotti che aspettano il posto sicuro
nelle stanze dell’infanzia riescono a
capirechi frustralesperanzediunage-
nerazione. Bottegai ladri, filiere della

distribuzione con passaggi più o me-
nomafiosi, colpadell’ultimogoverno
che ha amministrato male. Elenco di
sospetti. Guerra tra poveri, povera.
Ida Magli, sociologa delle generosità
invecchiata nell’avarizia morale, non
vuole che i non italiani possano com-
prarecasa. Con l’aggravante che cine-
si e indiani cominciano a mangiare
come noi. Il latte non appartiene alla
lorotradizioneeppure trecentomilio-
ni di cinesi si sono occidentalizzati e
latte, formaggio,yogurthentranonel-
le abitudini alimentari di ogni città.
Pochi litri e solo per bambini: consu-
mo di dieci anni fa. Oggi 32 litri a per-
sonaeognidodicimesi lavogliadi lat-
te cresce del 15 per cento. E poi ham-
burger come aNew Yorkbene in vista
nelle «ambasciate» McDonald di Pe-
chino e Shangai. Il passaggio delle
Olimpiadi sarà disastroso. Le diete
proteiche degli atleti moltiplicherà
l’imitazione. Altri 200 o 300 milioni

scopriranno come ingrassano i popo-
li delmondo libero.Non solo aPechi-
no; l’ India vegetariana degli indu sta
cambiando dieta. Insomma, colpa lo-
ro se i prezzi impazziscono, ma colpa
anche dei terzomondismi menagra-
mo.Da tempoimmemorabile insiste-
vano: noi con la pancia piena, loro a
manivuote.Vergogna, e ci siamover-
gognati. Ecco il risultato. Loro man-
giamo e noi siamo minacciati da una
vitadiversa.Loro-cinesi, indiani,viet-
namiti - scoprono la vita diversa che
Italia e Germania avevano scoperto
neldopoguerraecheCoreaeGiappo-
ne hanno raggiunto vent’anni fa. La
felicità del dare l’ addio alle zuppe di
erbedell’orto, addioalleali ealle zam-
pe di gallina, «gustose e ricche di pro-
teine»,brodi squisiti come ripetevano
i prontuari dei paesi con la bistecca in
tavolae ildietologoaportatadi telefo-
no. Storie dimenticate in due genera-
zioni e l’Africa diventa la scansia idea-
le. Zampe e ali congelate (centinaia di
milioni di tonnellate) piovono sui i
popoli neri. Cuore tenero di noi bian-
chi.Paradossalmentelacatastrofesial-
larga. I cascami della nostra cucina ar-
rivano con prezzi ridicoli rendendo
impossibile laconcorrenzadeipolli lo-
cali.Migliaiadiallevamenti inrovina;
migliaia di senza lavoro costretti al-
l’avventura dell’emigrazione. Nel
2007 l’assalto all’Europa è aumentato
del 31 per cento. L’agenzia Onu per i

profughi fa saperediavere l’acquaalla
gola:devesfamare33milionidiperso-
ne, ma ilnumero è teorico, sono mol-
ti di più e le casse restano vuote. Pur-
troppoipaesiG8oG20taglianoicon-
tributiumanitariperchégli affari van-
nomale.Nonpossonodireallagente,
attenzione, festa quasi finita per non
scatenare i concerti di pentole vuote
battute in piazza comecampanedalle
signorefirmatechenonvoglionoridi-
scutere ildirittoallaspensieratezza.Al-
lende è stato ucciso così. Ormai im-
possibile calcolare i clandestini della
paura. Crescono come il petrolio;
cambiano nome e nazione per depi-
stare le dittature che li inseguono o le
guerre, o le ingiustizie o le colpe delle
quali simacchianoi lorosenzasperan-
za.Nonverecase, niente famiglie:uo-
mini e donne senza famiglia con la
nostalgia della normalità perduta. Sta
per uscire da Feltrinelli l’ultimo sag-
giodiEdwardSaid«Riflessionisull’esi-

lio». Said era un professore palestine-
se, insegnava alla Columbia di New
York. «L’esilioè un luogo impossibile.
Una mente invernale dove il pathos
dell’estate e dell’autunno e la poten-
zialitàdellaprimaverasi rivelanosem-
pre lì, a portata di mano, comunque
irraggiungibili perché la vita in esilio
segueun altro calendario. Vitavissuta
fuori dall’ordine naturale». Tanto per
capire: lavitadell’emigranteche lavo-
raneipaesidelGolfoèilmodelloacca-
rezzato dai padroncini dell’Europa
che cerca braccia e non vuole esseri
umani.. Vita in baracche controllate
come lager. Si spengono le luci due
ore dopo il tramonto. Indiani e paki-
stani guadagnano 139 euro al mese,
inflazione al 12 per cento, ma la paga
non cambia da cinque anni. E le ri-
messe alla famiglia diventano niente.
Quando torna il sole, in fila, seduti a
terra. Un caporale li conta. Controlla
l’orologiocomeunarbitropignolo: fi-
schietto, al lavoro. Hanno provato a
scioperareper ledieciorealgiornopa-
gate a centesimi. Arrestati ed espulsi.
Agli stranieri le proteste sono proibi-
te.Madall’AmericaLatinaalleasiedu-
re devono far finta di niente perché
nonesistonoalternative.Anche leno-
stre alternative cominciano a ridursi.
Weekendvorràdire trenta chilidipa-
nenelserbatoio.Comprarepaneefor-
maggio o andare in ufficio con l’auto
in rodaggio ? Accendere la luce, Tv e
lavatrici costa dipiùda un meseall’al-
tro. E il paesi dell’Opec fanno calcoli
insensati trascurando il boomerang
dellaglobalizzazione:pagherannoco-
me tutti anche se provvisoriamente
sorridono.Noncambianoil ritmodel-
l’estrazionedelpetroliomalgrado l’in-
dustrializzazionedellenuovepotenze
asciughi ogni riserva. Il biodisel della
soia al posto del grano, mais da distil-
lare e non fare tortillas o polenta è la
soluzione che affama il mondo. Prez-
zo del riso quadruplicato nel 2007.
L’Argentina chiude le esportazioni
per sfamare gli affamati interni e spe-
ra nella soia per accendere i frigoriferi.
Ad ogni salone delle auto le meravi-
glie fanno tremare. Quando Fiat o
Mercedes pubblicano i bilanci di ven-
dite che volano fanno inconsapevol-
mente sapere che l’oro nero scalerà i
150 o i 200 dollari al barile provocan-
do l’ aumento di pane, pasta ed ogni
cereale dal doppio destino: mangiare
obenzina?Piattipienioascensori fer-
mi? Toccherà noi decidere. La folla
senza nome diventa una multinazio-
naledestinataasceglierequalemodel-
lodivita.Una voltaera la vitadegli al-
tri, comincia a diventare la nostra. A
meno da non seguire i consigli delle
banche: investire il futuro nei titoli
energetici ealimentari. Fondiagonfie
velepernoncambiare lebelleabitudi-
ni spremendo la fame degli affamati.
Ma è un dettaglio.

mchierici2@libero.it

Pd, sinistra: è ora di ripartire
VINCENZO VITA

Come si sa per l’accesso ai servizi a domanda
individuale la legge prevede anche la
presentazione del "reddito ISEE": un calcolo
abbastanza complesso che appositi centri, tra cui
l’Inps, elaborano sulla base dei redditi da lavoro e
patrimoniale. Da qualche anno questa modalità
era adottata anche a Verona, e aveva sanato le
palesi ingiustizie del calcolo basato soltanto sulla
dichiarazione dei redditi.
Questo sistema garantiva inoltre l’accesso dei
bambini più in difficoltà: quelli tutelati dalla
Legge 104(diversamente abili), quelli che erano
assistiti dall’assistente sociale (ma solo se
avevano un reddito ISEE al di sotto del minimo
vitale),e, in una certa misura, che nulla toglieva
agli altri, anche quelli che avevano una famiglia
incompleta, situazioni dimostrate legalmente. Le
coppie di fatto e le famiglie regolari erano trattate
nella stessa maniera.
Ecco, ora, i nuovi criterii della Giunta Tosi, il
sindaco leghista: mettere un tetto ai cosiddetti
casi sociali, non più di un tot per nido e ricorrere
al sistema dei punteggi. La graduatoria sarà
definita non dai redditi (sia pure ISEE) ma da un
punteggio attribuito in modo da tagliar fuori i
bambini con situazioni famigliari difficili: 20
punti ai figli di genitore vedovo/a e 15 ai figli di
genitori "regolarmente coniugati", ma soltanto 8
punti ai figli di ragazza madre e 7 a quelli di
genitori separati; punteggi maggiori per chi lavora
a tempo pieno e in modo stabile, mentre chi
lavora a part-time, e ha un contratto inferiore a 6
mesi, si trova all’ultimo posto della graduatoria;
per favorire le famiglie numerose, infine, ad ogni
figlio viene attribuito un punteggio. Il punteggio
massimo perciò l’abbiamo per le coppie
regolarmente sposate con lavoro stabile e a tempo
pieno e col maggior numero di figli; il punteggio
minimo l’avremo per la ragazza madre precaria
o studentessa con un figlio solo.
Lettera firmata

L
a prima cosa che mi viene da dire di
fronte ad una proposta come quella del
SindacodiVeronaèchefavorire le fami-

gliepiùfortidalpuntodivistaeconomicoeso-
cialenell’accessoaiservizipubblici fondamen-
tali come l’asilo nido non è neppure di destra.
I conservatori per bene, quelli di una volta,
non l’avrebbero mai utilizzato per i loro figli.
L’ideapercui il serviziopubblico,pagatocon i
soldi di tutti, deve funzionare bene e accoglie-
re soprattutto i figli dei più ricchi è più recen-
te. Corrisponde, in qualche modo, a quella
del federalismo fiscale più spinto. Contrasta
apertamente ilprincipiodiunoStatocheredi-
stribuisce facendo pagare le tasse a chi ha di
più e offrendo servizi gratuiti a chi ha di me-
no. Costituisce uno dei punti di forza più rile-
vanti di una campagna elettorale, quella della
Lega e del PDL, che hanno vinto le elezioni
del13edel14aprile.Cimettedi fronte,conla
forza del particolare simbolico del bambino
più sfortunato e del modo in cui un Sindaco e
unaGiuntagli impedisconodientrarenell’asi-
lo nido che sarebbe per lui particolarmente
importante, alla necessità di una riflessione
estremamente attenta sul paese in cui vivia-
mo.Sullapossibilitàdi tornare,oggiperdoma-
ni, ad una iniziativa politica meno asfittica e
deludente di quella basata sull’indignazione.
Unodeiconcetti ricorrentinell’analisidiquel-
lacheèstata,atuttiglieffetti,unasonorascon-
fittaelettoraleèquellocheriguardal’incapaci-
tà,dapartedellasinistra,di "intercettare ibiso-
gni reali" della gente. L’idea che per ottenere

consensi e voti sia necessaria prima di tutto
questaspecialecapacitàdi farsi interpretidelle
esigenze di chi vota è, tuttavia, assai discutibi-
le dal punto di vista morale e politico. Quella
dicuic’èsoprattuttobisognoperchicredenel-
lapoliticacomesforzodi costruireuna società
più giusta è la capacità di schierarsi dalla parte
dei più deboli contrastando chi di potere e di
denaronehatroppo.Passapropriodaqui,dal-
la sceltachesi faaquesto livello, fravolontàdi
intercettareedesideriodiorientare le richieste
che vengono dal singolo cittadino o dalla sin-
gola famiglia il discrimine in cui molti si rico-
noscono fra destra e sinistra, fra egoismo cor-
porativo e slancio solidaristico. È proprio per
chi decide di guardare da questo punto di vi-
sta il problema della politica italiana ed euro-
pea di oggi, tuttavia, cara lettrice, che il tuo
esempio è calzante e prezioso.
Immaginiamo, per un attimo, di interrogare,
nelmomentodelvoto, ilmicrocosmocostitui-
to dalle famiglie che hanno fatto richiesta di
essere iscritte nella graduatoria per l’accesso
agli asili nido nella città di Verona. Centrato
sul tentativo di intercettare i loro bisogni, il
progetto che tu qui mi riassumi e che chiara-
mentedifende ildirittodeipiù forti si scontre-
rebbe con quello di chi difendesse quello dei
più deboli. Ebbene è davvero facile pensare,
nel concreto di una situazione come quella
che tu descrivi, che a vincere sarebbero i pri-
mi:chesonodipiùnumericamente,chevota-
no tutti (gli immigrati, purtroppo, non vota-
no) e che sono meglio organizzati. Soprattut-
to se quello che soffia alle loro spalle è il vento
di una propaganda politica che insiste sul-
l’ideapercuigliasilinidosonopagaticonisol-
di delle loro tasse e su quella, ad essa natural-
mente collegata, per cui i figli degli immigrati
avrebbero dovuto nascere e dovrebbero co-
munque stare altrove. In altri luoghi. A carico
di altri. Ma soprattutto, anche, se a difendere
il diritto dei più deboli non soffia più il vento
forte di una politica realmente di sinistra. Ca-
pacedirichiamarsi, conforzagrandeeconco-
erenzaassoluta,ai grandi principidella solida-
rietà e dell’uguaglianza e capace, dunque, di
non basarsi solo sul desiderio o sul tentativo
di intercettare i bisogni di quelli che votano.
Parlava e scriveva Marcuse, quarant’anni fa,
che una società in cui due terzi di persone si
sentonosostanzialmentegarantite(adiversi li-
vellidi ricchezzamasapendodiesserecomun-
que cittadini a tutti gli effetti) difficilmente si
occupa, sulla base di motivazioni solo struttu-
rali ed economiche, del terzo di cittadini che
vivono in una condizione di emarginazione:
parziale o totale. Profeta scomodo allora, nel
tempo in cui i suoi discorsi mettevano in que-
stionelasicurezzadei riformistiedeimoderati
nelle istituzionidellademocraziaparlamenta-
re, egli avrebbe di che sorridere ora, forse, del-
l’esattezzadellesueprevisionidi fronteallede-
liberedelSindacodiVeronaedal risultatodel-
le elezioni in questo nostro strano paese. Do-
vetuttiparlanoinmodosemprecosìcompun-
to e grave di solidarietà e dove così forte e così
decisive restano, a tutti i livelli, le tendenze a
rinchiudersi nel proprio malinconico partico-
lare. Dove anche i partiti che ad una grande
tradizione democratica e di sinistra amano ri-
chiamarsi parlano di "bisogni da intercettare"
invecechediingiustiziesocialidariparare.Do-
vec’èchicelebracomeunsuccesso l’uscitadal
Parlamentodiqueipochicheancoraavevano
la "debolezza" di richiamarsi a delle utopie.

Bisogni da intercettare
o ingiustizie da riparare?

Multinazionali del disastro
COMMENTI

È
urgente, indifferibile costrui-
re una efficace sinistra, ben
radicata nel processo costi-

tuente del partito democratico, ma
aperta al dialogo con quella consi-
stente parte della società che non
ha trovato rappresentanza nell'isti-
tuzione parlamentare o che ha rot-
to iponticonlastessaattivitàpoliti-
ca.
I recenti, amari risultati elettorali
hanno messo in luce, tra l'altro,l'as-
senza o il forte indebolimento della
presenza nelle aree territoriali e so-
cialidimaggioredisagio:delPd ma,
più in generale, dell'insieme delle
forze dell'ex centrosinistra, visto il
risultato di Roma. È indispensabile,
quindi, ragionareconserietàepaca-
tezza, fuori dal battage contingente
odallepolemichesuperflue, sui tan-
tiperchédellasconfittaesullecarat-
teristiche forse inedite che assume
oggi lasoggettivitàdisinistra.Eque-
stoandràfattosenza improvvisazio-
nioscorciatoie, scartandoogni ten-
tazione di racchiudere la discussio-
ne in un gruppo chiuso o tra pochi.
Al contrario, ora più che mai è im-
portante tornare al dialogo fitto
con quell'universo diffuso che eles-
seWalterVeltroni segretariodelPd.
Tuttavia, non si possono eludere

due dati, che vengono prima di
ogni altra considerazione: c'è biso-
gno di un effettivo radicamento sul
territorio ed è doveroso uscire dalla
prima fase della vita del Pd, anche
perforzadicose -forse- troppoinfor-

male. Si tratta di costruire un parti-
tovero, chesappia leggere i segni, le
tracce della realtà, la 'biopolitica', la
politicadelvissutoquotidiano,aco-
minciare dai mutamenti profondi
intervenuti nella città diffusa, quel-
la sorta dalle conurbazioni dei de-
cenni più recenti, veri e propri 'non
luoghi': senza momenti di socializ-
zazione e riunificati dal (perenne-
mente sottovalutato) flusso conti-
nuatodicertabrutta televisione 'ge-
neralista'. La lontananza dal 'cen-
tro' diventa individualismo aliena-
to (il sale di tanti programmi della
tv) e il lavoro occasionale e precario

una sconvolgente dimensione esi-
stenziale.
Ecco. Per tutto questo serve una si-
nistra che, scommettendo sulla ca-
pacità espansiva del contenitore
piùvasto incui si colloca, si cimenti

nelcompitoassaidifficilemafonda-
mentale di contribuire a costruire
l'intelligenza collettiva di una sini-
stra plurale. Il partito democratico
non è certo autosufficiente ed è im-
portante costruire un sistema di al-
leanze. Ne hanno parlato Massimo
D'Alema e Pier Luigi Bersani, con
sottolineature utili. Il tema, però, è
il dialogo con la sinistra, prima di
porsi la questione del 'centro', dal
quale -stando agli studi sui flussi-
elettoralmente ben poco è arrivato.
Ed è opportuna la considerazione
sul partito federale, da intendere
nontanto (e nonsolo) come artico-

lazionegeografica flessibile,quanto
come aggregazione 'ontologica-
mente' plurale.
Qui sta la sfida di una Associazione
della sinistra (tendenzialmente una
effettiva Fondazione) che, sulla
scorta della felice esperienza matu-
rata alle primarie dello scorso otto-
bre dalle liste 'A Sinistra per Veltro-
ni' si trasformi inunastrutturastabi-
le, in un laboratorio di cultura poli-
tica, che provi a immettere conte-
nuti e pratiche di una sinistra mo-
dernanella costituente del Pd, il cui
congresso potrà -augurabilmente-
sancire che si costruisce una forma
di partito diversa da quella delle or-
ganizzazionidelnovecento.Giàog-
gi si èapertounconfrontoassai feli-
cecon l'area di compagne ecompa-
gni che si è chiamata 'La sinistraper
il paese',che ha tenuto nei giorni
scorsi un incontro pubblico intro-
dottodaFamianoCrucianelliecon-
cluso da Paolo Nerozzi. Verso un
partito diverso: una rete fitta di cir-
coli territoriali, forum tematici, as-
sociazionie fondazioni. Incui ilplu-
ralismo non è garantito dalla logica
delle correnti, bensì dallo stesso at-
to fondativo, centrato sulla plurali-
tàdelle culture.Unasinistrapianta-
ta nel Pd, ma che partecipi alla rico-
struzionediunanuovasinistra.An-
ch'essa plurale. E inedita.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

Qui sta la sfida di una Associazione
della sinistra (tendenzialmente una
Fondazione) che, sulla scorta della
esperienza della lista «A Sinistra per
Veltroni» si trasformi in una struttura
stabile, laboratorio di cultura politica

LUIGI CANCRINI

Mangiare o benzina ? Piatti pieni o
ascensori fermi? Toccherà a noi
decidere. La folla senza nome diventa
una multinazionale destinata a scegliere
il modello di vita. Una volta era la vita
degli altri, comincia a diventare la nostra
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